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La manifestazione «Teatromusica» di Taormina 

Un cartellone di qualità 
ma che sa di «de jà vu» 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Un festival che 
si muove nel solco della tra
dizione, guardandosi bene dal-
l'avventurarsi in sentieri sco
scesi e mai (o poco) battu
ti, ma *:he in compenso pun
ta sulla garanzia del nome 
al fermato (una sorta di «qua
lità del de jà vu»). Questi ì 
panni che si accinge ad in
dossare il Teatromusica Taor
mina '80 (dove per musica 
si intende solo ed esclusiva
mente la «classica//), che 
dal primo al 24 agosto terrà 
banco nella capitale del tu
rismo siciliano. 

Un cartellone che risente, 
forse oltre misura, dell'am
biente. a cui non si vuole ri-
i ilare un programma per so- i 
li palati fini (così la pensa 
Roberto Pagano, direttore ar
tistico della sezione musica
le del festival), ma che re
sta, ripetiamo, uno dei piat
ti-forti di questa estate cultu
rale siciliana. Ma vediamo in 
dettaglio il cartellone di que
sto Teatromusica '80. S'ini
zia il primo asosto al Teatro 
Antimo con un concerto dei 
« Musici ». dedicato a Vivaldi. 
Il g.orno dopo, sempre al 
Teatio Antico (la sede della 
manifestazione, tranne qual
che eccezione) i « Musici » 
presenteranno pagine di Per-
solesi. Vivaldi. Rossini, Bach 
e Mozart. Salto di qualità 24 
ore dopo con lo spettacolo 
(riproposto anche la sera do 
po> del Ballet de l'Arche di 
Parigi, piatto-forte di questa 
rassegna. 

Il giorno dopo, prima gran
de orchestra di questa edi
zione del Teatromusica: è 
quella Sinfonica siciliana di
retta da Hubert Soudant. col 
pianista, Alexander Lonquic. 
Saranno eseguite musiche di 
Mozart, Chopin, Ravel e Ciai-
kovski. Dal Teatro Antico a 
p.azza Varò. Qui. !a sera del-
l'8 agosto, il soprano Dame
le Uccello, accompagnato dal 
liutista Salvo Purello. recite
rà e canterà poesie e musi
che elisabettiane. Si ritorna 
alla tradizione due sere dopo. 
al Teatro Antico, dove il pia
nista Alexander Lonquic in
terpreterà musiche di Cho-
p.n e Brahms. Il 13 agosto 
il Teatromusica cambia nuo
vamente lo scenano: dal Tea
tro Antico si va al Parco 
Duca di Cesarò. dove il 
« gruppo di Roma », col pia
nista Vincenzo Balzani, pre
senterà musiche di Pacini. 
Brahms e Mozart. Ferrago
sto di lusso con Michael Aspl-
nall. artista le cui interpreta
zioni del « Fine siecle » sono 
divenute sempre più conosciu
te ad un vasto pubblico. 

Si ritorna ii giorno dopo al 
Teatro Antico con il duo Se
verino Gazzelloni. flauto. Bru
no Canino, piano, che si « mi
sureranno » con Mozart e Vi
valdi. Un altro duo venti-
quattr 'ore dopo: si t ra t ta del 
violinista Aaron Rosand e del 
pianista Vincenzo Balzani. 
che eseguiranno pagine di 
Tartini. Mozart. Prokofiev. 
Samt-Saens. poi Szimanowski, 
e poi Sarasate. Il recital del 19 
che si giova dello scenario 
del Parco Duca di Cesarò. è 
dedicato interamente a Cho-
p.n Protagonisti il violoncel
lista Arturo Bonucci e il pia
nista Rodolfo Caporali. Il 21 
agosto — la sede prescelta 
questa volta è il Teatro Anti
co — serata dedicata a Bee
thoven. Il pianista Jacques 
Klein presenterà la Patetica. 
il Waldestein, l'Appassionata 
e Les adieux. 

La conclusione di questa 
manifestazione è affidata al 
pianista Franco Mammino. Il 
23- agosto, al Teatro Antico. 
programma quanto mai va
sto con una pagina interes
sante. Si t ra t ta dell'elabora
zione di Godowski. Busoni e 
li Listz della Campanella di 
Paeanmi. 

Piatto forte della rassegna lo spettacolo 
del Ballet de L'Arche di Parigi 

Ferragosto di lusso con Michael Aspinall 
Gazzelloni e Canino si misureranno con Mozart e Vivaldi 

Un libro su Gibellina, la città del Belice rasa al suolo nel '68 

Il terremoto ha distrutto tutto 
ma non ha cancellato la storia 

Cento pagine dense di curiosità - Si ritorna indietro di due secoli, sino al 1773 quando scoppiò 
un Vespro rusticano contro gli agrari che si rifiutavano di concedere il « discalo » degli affitti 

Panorama di Taormina da Castelmola 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Gibellina oggi è 
una cittadina emblematica del 
complesso intreccio tra vec
chio e nuovo che caratterizza 
molta parte del Mezzogiorno. 
Perché qui, il vecchio venne 
raso al suolo pressoché com
pletamente dal tragico terre
moto del 15 gennaio '68 che 
colpì Gibellina con gran par
te della valle del Belice. Ed 
il nuovo, un nuovo pieno di 
contrasti in viva luce, dalla 
mancata < ricostruzione ». al 
decollo faticoso e contraddit
torio di nuove forme di svilup
po e sostentamento, agli spre
chi dell'* industria del terre
moto >, è cronaca ancora 
aperta di questi giorni. 

Valido contributo 
dall'opera 

Come era la vecchia Gibel
lina? Quale è la sua storia? 
Un contributo inestimabile di 
informazioni e riflessioni vie
ne offerto dalla ricerca su € I 

giorni di Gibellina », minuzio
samente curato dallo storico 
Salvatore Costanza ed edita da 
Flaccovio (Palermo) nel do
dicesimo anniversario del si 
sma. L'opera è apparsa nella 
collana « Quaderni di storia 
contadina > curata da Massi
mo Ganci. 

Le cento pagine, dense di 
documentazione di prima ma
no, offrono anche alcune sti
molanti curiosità. Ricordate, 
per esempio, Cudduredda? Era 
la piccola abitante di Gibelli
na. uccisa dal crollo della sua 
povera casa. 12 anni fa, che 
divenne — con quella foto che 
fece il giro del mondo — l'em
blema del « terremoto di clas
se » che colpi e distrusse una 
zona chiave della Sicilia ni- . 

1 rale. I suoi antenati — l'ha 
I scoperto Costanza — erano nel 
I 1880 tra i più noti e apprezza-
• ti « medici dai piedi scalzi » 

che. con pozioni e riti magi
ci. curavano i braccianti lo
cali. 

Il terremoto ha cancellato 
completamente le radici so
cio culturali? L'interrogativo 

ha significative valenze cultu
rali e politiche. Infatti la sto
ria di Gibellina è anche storia 
di lotte, difficili e complesse. 
impastate di fame e di mi
seria. 

I Fasci 
siciliani 

Nel 1773 scoppia una specie 
di « Vespro » rusticano contro 
l'amministratore di Morso Na
selli e i grandi agrari che si 
rifiutavano di concedere il 
« discalo » degli affitti. Sem
pre qui. un secolo più tardi, 
il grande movimento dei « fa
sci dei lavoratori » scriversi 
una pagina tra le più tragiche 
e sanguinose della sua re
pressione. 

Nel 1914 le « rimesse » dei 
duemila emigrati erano l'uni
ca fonte di benessere in una 
contrada, dove, all'ombra del 
castello Chiaramontano, ridot
to in macerie dal terremoto, 
la terra è rimasta per secoli 
in poche mani: ancora nel 1929 
appena 12 agrari spadroneg

giavano nella quasi totalità del 
Mandamento. 

Dietro a questa apparente
mente immobile geografia del
la fame c'è, insomma, una 
storia tumultuosa, segnata da 
poderosi scossoni di battaglie 
di popolo, che raggiungono an
che punte alte e di massa. Co
me quando un questurino re
gistrerà scandalizzato il gran
de corteo di donne che. con le 
indegne dei « fasci », ad ora 
tarda, andrà pe r •- campagne 
incontro agli altri lavoratori, 
per il 1. Maggio. 

Si trattò — dice Costanza — 
di lotte contraddittorie, a vol
te sedate con il sangue e la 
repressione poliziesca, a volte 
tradite da sbocchi municipali
stici. 

Il libro offre questi ed altri 
spunti. Rileggere questa sto
ria. anzi letteralmente ripor
tarla alla luce, ora che la vec
chia Gibellina non è più. co
me ha fatto Costanza, è anche 
un modo per leggere, con più 
attenzione, il presente. Guar
dando con nuovi strumenti 
critici al futuro. 

v. va. 

A proposito di una lettera di un sindaco PSDJ in Sardegna 
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Nessun «feticismo unitario» 
ma interesse per ogni cultura 
Il richiamo a 11'insegna mento di Gramsci: per una 

vera unità nazionale occorre il concorso 
delle energie comprese in tutti i gruppi regionali 

ed etnici che concorrono alla formazione dell'unità 

In seguito ad un particolo apparso su questa stessa pagina domenica 27 
aprile scorso, titolato « S'Ischiglia tra progresso e nostalgia », abbiamo ricevu
to una lettera di Tonino M. Rubattu, che volentieri pubblichiamo — seppu
re in sintesi, per motivi di spazio — poiché ci pare degna non solo di rispo
sta, ma anche di ulteriore riflessione e dibattito. Tonino M. Rubattu è poeta 
in proprio, nonché infaticabile organizzatore di discussioni e incontri sul tema 
del recupero della cultura sarda, e della valorizzazione della poesia isolana in 
particolare. 

Enzo Raffaele 

« In quell'articolo mi si cita due volte: una 
in... negativo: l'altra (così, almeno, mi pare) 
in... positivo, quasi a voler riassumere nella 
mia persona (e nella mia attività letteraria) 
le contraddizioni in cui si dibatte il "sardi
smo" dell'attuale momento isolano, diviso 
(...) fra progresso e conservazione, tra retro
guardia e avanguardia, tra la polvere delle 
teche e gli sputnik degli illuminati. 

« A me il pezzo è sfuggito, per quanto, pur 
non militando nel PCI. mi capita spesso di 
acquistare e leggere "l 'Unità" (a titolo in
formatilo. dirò che sono iscritto al PSDI e 
die sono il sindaco di una amministrazione 
di sinistra!). 

« Perché scrivo? Non certo per ribattere dal
l'altra parte della barricata certe osserva
zioni, osservazioni che trovo, anzi, sotto certi 
aspetti, alquanto acute e stimolanti, anche se 
odorano un po' troppo di " posizionato ", di 
"progressismo" di maniera, non potendo io 
dimenticare le distanze, a dir poco sospettose. 
assunte nel passato dal giornale, e dal Partito 
di cui esso è portavoce, nei riguardi della 
valorizzazione delle culture autoctone. 

* Le deduzioni sulla rinata "Ischiglia" mi 
sembrano quanto meno affrettate, non fosse 

i altro perché la rivista è ai suoi primi numeri 

e perché essa non intende certamente dare 
l'ostracismo ad alcuna corrente letteraria 
o di pensiero, né chiudersi a qualsiasi "fer
mento" emergente o emerso, in nome di ana
cronistici arroccamenti in mitiche " età della 
purezza" o di predeterminate chiusure in 
teche taumaturgiche. 

«Un'ultima cosa: che vi sia in Sardegna 
una schiera di intellettuali, politici, persone 
comuni che tendono alla perenne mitizzazione 
del passato (e non solo in termini poetici o 
letterari), chiusi ad ogni vento innovatore, è 
purtroppo vero! Dirò, anzi, che personal
mente ritengo siano ancora in molti, co
munque in troppi! 

« Io credo però che sarebbe un errore 
strategico gravissimo recidere sic et simpli-
citer questi " rami" , bollarli di cecità men
tale. di disadattamento temporale! Occorrerà 
invece con pazienza, tenacia e lungimiranza 
la\ orare per "recuperarli" al discorso dei 
tempi, sì da costruire tutti assieme una Sar
degna o. meglio, una "comunità" di uguali 
nella diversità, non una nuova classe "eli
taria". depositaria di non so quale verità 
assoluta >. 

Tonino Rubattu 

L'esposizione si terrà a Ragusa in novembre 

Cinquantanni di pittura di Ferma 
in mostra al Palazzo della Provincia 

Attesa anche per la grande monografia cura ta dal critico Guido Giuffrè - Salvatore Ferma 
è uno dei fondatori del Partito comunista nella sua città - La sua formazione culturale 

Dal nostro corrispondente 
RAGUSA — Si terra a novem
bre, nei saloni del Palazzo 
della Provincia in via del 
F'ante a Ragusa, la grande 
mostra antologica delle ope
re dipinte in cinquanta anni j all'Accademia 
di attività dal pittore. Sai- * ^1 Roma-

che vi ve e la 

! 

provinciale della stampa, che 
servirà a coprire, in pane . le 
spese di una grande mono
grafia su Salvatore Ferma, 
curata dal critico, professor 
Guido Giuffré, titolare della 
cattedra di Storia dell'arte 

di Belle Arti 

valore Ferma 
voro a Roma da oltre venti 
anni. Ragusa, infatti, il ca
poluogo ibleo centro molto vi
vace ed attivo nel campo del
le arti, è la città natale di 
Ferma, dove è nato nel 1913. 
E a Ragusa nel 1W3 Ferma in
sieme ad alcuni amici e com
pagni fondò la prima sezio
ne del Parti to comunista, do 
pò l'ingresso delle truppe al
leate. e mentre in Italia per
durava ancora la guerra. Da 
quegli anni ha inizio la sua 

Guido Giuffré ha già pub
blicato pregevoli monografie 
su Morandi. Gentilini. Vespi-
gnani, Bertolini, Tamburi e 
su altri autori italiani di pri
missimo plano. Per questo 
la sua odierna fatica su Sal
vatore Ferma è molto attesa. 
non solo dal pubblico, bensì. 
soprattutto, dallo stesso pit
tore. così schivo e alieno da 
ogni clamore mondano. 

Abbiamo chiesto a Salva-
tore Ferma cosa prova nel 
catalogare, schedare o richie-

a quei giorni lontani, pur co
si densi di stenti e di sacn-

! fici. ma pregni di avveni
menti che hanno fatto la sto 
ria della nuova Italia. 

La sua famigli*, ci dice 
Ferma, non nuotava certo nel
l'oro. e fu già un sacrificio 
iscriverlo alla scuola d'arte di 

i Ragusa diretta allora dal pro
fessor -Sirugo. illustre figura 
di democratico e di antifasci-

un quadro, oggi alla Pinaco
teca dell'accademia palermi
tana. dal titolo un po' enfati
co « Vita dei campi ». in osse
quio alla retorica rurale del 
regime, ma di cui Ferma non 
sì vergogna, perché in quel
l'opera non c'era retorica, 
composta, com'era, da uno 
che veniva da un paese in cui 
il lavoro dei campi non era 
una manifestazione di faccia-

sta, invece che avviarlo ad j ta, ma rappresentava il dram-

milizia attiva nel Partito co- i dere agli enti o privati, che 
munista italiano. 

Giovedì scordo l'amministra
zione comunale di Ragusa. 
che s: è assunta l'onere e 
il patrocinio della mostra an
tologica per onorare uno dei 
figli più prestigiosi, ha deli
berato un primo finanziamen
to a favore della rassegna 
organi77Ata dall'Associazione 

le posseggono, -ante opere da 
lui dipinte in momenti diver
si della sua vita e che, nel 
complesso, hanno Impegnato 
il suo fervore creativo per un 
arco di mezzo secolo, dal pri
mi esordi agli inizi degli anni 
30. fino ai nostri giorni. Per-
ma, visibilmente commosso, 
ripensa, però, con vera gioia 

un mestiere. Ma fu un perio
do formativo di estrema im
portanza, a contatto quoti
diano con un docente, che 
faceva delle sue lezioni un 
momento esaltante di forma
zione culturale e civile, poi 
gli anni dell'Accademia di 
Belle Arti a Palermo, dove 
andò vincitore di una borsa 
di studio. Fu in quegli anni 
che conobbe e divenne amico 
di Guttuso, suo compagno di 
corso all'accademia. 

La sua vita si trasformò 
presto in un laboratorio crea
tivo fatto di ricerche e di 
continue esperienze esteti
che. Nel 1938 partecipò ai in
tonili, che quell'anno si ten
nero a Palermo, vincendo il 
primo pieno della pittura, con 

ma esistenziale vero di una 
popolazione poverissima, che 
dalla terra traeva ogni mez
zo di sussistenza 

Quel premio gli valse l'in
aila biennale 

Df questa lettera di Tonino 
Rubattu ci piace il tono: po
lemico. ma anche profonda
mente civile, aperto alla di
scussione. Altro però ci pare 
il merito delle questioni. 

Quanto alle e sospettose di
stanze » che il nostro giornale 
e il nostro partito avrebbero 
preso nei confronti della « va
lorizzazione delle culture su
balterne », ci pare di poter di
re che esse non sono mai esi
stite. E' vero che attorno a 
questi temi, e in particolare 
in Sardegna, e soprattutto sul
la questione della lingua, al 

.nostro interno abbiamo discus
so molto: e le posizioni dei co
munisti — di ogni singolo co
munista — sono state varie e 
differenti. Ma questo non to
glie che al fondo di ogni ri
flessione singola vi fosse quel
la coscienza che nasce dalle 
affermazioni di Gramsci: che 
la rivoluzione proletaria, es
sendo il rivolgimento più pro
fondo che mai la storia abbia 
conosciuto, è anche il movi
mento che con sé trascina e 
fa emergere verso condizioni 
di libertà, quindi di espressio
ne teorica, tutu i gruppi che 
sono rimasti subalterni attra
verso le vicende del passato. 

In Italia, allo sviluppo della 
presenza e della egemonia 
della classe operaia nella vita 
democratica del. paese corri
sponde la rottura del centra
lismo soffocatore delle auto
nomie. del € feticismo unita
rio ». di quel tipo di orienta
mento nazionale e nazionali
stico chiuso e ceptralizzato che 
è stato la caratteristica di tut
to il processo risorgimen
tale... 

Gramsci sostiene che per 
realizzare una vera unità na
zionale. occorre liberare e 
mettere a frutto le energie 
compresse di tutti i gruppi re
gionali o etnici che concorrono 
alla formazione dell'unità. E' 
alla luce di questa elabora
zione che noi sosteniamo che 
all'avanzata democratica del
le classi lavoratrici in Italia 
corrisponde la liberazione dei 
gruppi regionali dalla loro su
balternità , e il pieno dispie
gamento delle autonomie re
gionali .come elementi di una 
democrazia avanzata. 

Questa impostazione, da 
Granaci ad oggi, non è mai 
stata abbandonata: essa ha 
sempre valore centrale nella 
nostra riflessione sulla « que
stione sarda >. Dobbiamo ri
cordare il dialogo fruttuoso 
fra Gramsci e Lussu? O le 
riflessioni di Togliatti e Ren
zo Laconi su questo tema? O 
le ultime elaborazioni del 
compagno Umberto Cardia? O 
le cose dette dal nostro par
tito anche recentissimamente. 
a Sassari, proprio svila que
stione della lingua, col com
pagno Tullio De Mauro « 
Michelangelo Pira? 

Quanto alla questione t S'I
schiglia*: dopo quell'articolo vito alla biennale venezia

na. alla quale partecipò anche nostro, la rivista ha prose-
in altre edizioni. Poi vennero 
gli anni dell'insegnamento. 
della milizia politica e della 
famiglia. Oggi, ormai in pen
sione. continua a dipingere 
con fervore ed entusiasmo in 
attesa dell'appuntamento di 
novembre, che lo riporterà, in 
occasione della mostra anto
logica delle sue opere, della 
sua città natale a contatto 
con 1 vecchi compagni e con 
i nuovi. 

Angelo Campo 

guito le uscite. Ci pare che 
ancora oggi permanga l'am
biguità di fondo dì cui par
lammo fra stimoli al nuovo 
e resistenze abbarbicate al 
vecchio. 

Dorremmo non dire queste 
cose per < recuperare* alla 
nostra lotta certi intellettua
li € attardati »? Se è possibile 
lottare nssieme — mantenen
do ognuno la propria libertà 
critica — ben vengano. Ma 

^•wHftPfti 

noi non possiamo dimenticare 
— non ci riusciamo — che 
la Sardegna non è una enti
tà indistinta; i sardi non so
no proprio tutti eguali: c'è 
chi — storicamente — ha fat
to la sua fortuna asservendosi 

mente per una « Sardegna 
di eguali ». 

Noi non stiamo « fra le 
parti ». Abbiamo scelto, e non 
da oggi, la nostra parte della 
barricata. E da quella non ci 
muoviamo: pur essendo pron
tissimi a batterci, quando è ai dominatori di turno, e c'è i 

chi dei dominatori è stato vit- j necessario e giusto, assieme a 
Urna. C'è il padrone del pa- 1 tanti altri che non sono pro
scolo. assenteista e sfrutta- ì priamente uguali a noi. Pur-
tore. e c'è il servo-pastore. E 
ci sono gli intellettuali che di
fendono una immagine della 
Sardegna priva di contrasti in
terni. senza classi, masche
rando cosi l'assenteismo e lo 
sfruttamento, e ci sono intel
lettuali che si battono vera-

che la battaglia sia per una 
reale e forte autonomia del
l'isola; e per una cultura pro
gressiva della libertà 

Su un'ultima considerazione 
di Rubattu. relativa ad un 
nostro veloce accenno sulla 
sua « Odissea » in lingua sar

da, ci preme chiarire che l ar
ticolo in questione parlava 
dell'argomento in un breve 
inciso: non era nostra inten
zione affrontarlo in quella se
de. Ma poiché la nostra af
fermazione. per quanto sinte
tica. era di taglio negativo 
— anche perché avevamo sol
tanto dato uno sguardo non 
completo all'opera — prendia
mo l'impegno, di commenta
re, per i lettori de « l'Unità », 
in maniera motivata e artico
lata. « Odissea » di Tonino 
Rubattu. nel prossimo pe
riodo. 

Sergio Atzeni 

Un festival 
del cabaret 

« apre » 
al Teatro 

Tenda 
della Costa 
Smeralda 

SASSARI — Due attori Teo e Diego Abantuomo, danno vita 
a personaggi lontanissimi tra loro, quelli in voga nellt 
varie sedi televisive, disegnando un quadro tragicomico 
della situazione igienico-sanitaria delle città meridionali 
(e i sardi ne sanno qualcosa) e dello sfascio ospedaliero 
nazionale. Il ritmo è fluido, veloce, ben congegnato. Nella 
spartizione dell'arcobaleno a tratti surrealista e crudele. 
a tratti dialettale e machiettistico. i raccontini e gli aneti-
doti si susseguono, dimostrando la funambolica possibilità 
degli interpreti di giostrare con le parole e di ricavare da 
ogni situazione tipica particolari macabri e agghiaccianti. 
Sempre giocando sul filo della ironia e su una lucida 
critica di costume. 

E* iniziata con un «festival del cabaret* la stagione 
al nuovissimo «Teatro-tenda» di Costa Smeralda. Fuori 
dalla «concessione intemazionale» dell'Agakan, piantato 
alla periferia di Arzachena. il grande tendone può ospitare 
migliaia di persone ed è alla portata di tutte le borse, 
soprattutto dei giovani. 

Dalle televisioni private (ne sono venuti fino da Cagliari 
per partecipare a « Il malloppo » il programma più popolare 
e seguito di « Vedeolina»), gli organizzatori ci tengcno a 
precisare che Musica 80 (cesi si chiama il « Teatro Tenda ») 
non è stato concepito per un pubblico elitario, ma soprat
tutto per un pubblico popolare e giovane. 

«Il Teatro tenda" vive se c'è gente, e noi possiamo 
praticare prezzi accessibili a qualunque mortale se il pub
blico affluisce numeroso. Perciò pensiamo di organizzare 
persino carovane di pullman, m modo da permettere alla 
gente di venire dai centri più lontani, anche dt>l sud 
dell'isola ». 

Questa domenica sono di scena 1 «Rochers» con una 
musica che solo apparentemente viene dalla «Galassia» 
ma che si fonda in realtà su invenzioni e trovate che 
ricordano tutta una tradizione mediterranea ed anglosassone. 

Per la fine della prossima settimana è atteso Roberto 
Vecchioni con un repertorio che ci ricorda « Il malessere ». 
privato e pubblico, niente affatto «arginato». 

Nel corso dell'estate, ce n'è per tutti i gusti: dall'istrione 
d'assalto Roberto Benigni ad Ornella Vanoni che ritorna 
agli amori della «mala»; dall'intramontabile (e inedito 
per la Sardegna) Charles Aznavour alla più commerciale 
Silvie Vartan, da Gino Bramieri ai Mattia Bazar, da Ivan 
Oraziani a un Pino Daniele venuto fuori da quel «vil
laggio» sottoproletario che Pasolini vedeva persisterò in 
qualche angolo remoto di Napoli. 

Un'estate con la gente vera della Sardegna, finalmente 
senza «cosmopolitismi di maniera» senza «chiusure pro
vinciali». In fin dei conti, « i s muttettus» e « l s cantus 
gregorianus» sono allegri e corrosivi o belli e solenni, ma 
perché non accettare d! buon grado le canzoni, le intenzioni, 
le trovate, la tradizione e la storia di «altre patrie» e dì 
* altre culture » che servono ad unire « esperienze » in qual
che modo vive, e a far si che la storia non scorra sulla 
nostre teste o rimanga fuori dal ventre del nostri millenari 
nuraghi? 

Le nuove 

strutture 

urbanistiche 

non nascondono 

il dramma 

vissuto 

dalla gente 

in 12 anni 
La notte del 14 gennaio 

1068 a Gibellina non fu 
solo il crollo di misere ca
se di contadini poveri, ma 
la demolizione completa 
di una intera struttura so
ciale fatta di tabù, di co
strizioni. dt miseria e di 
arretratezza socio cultura' 
le imposta da chi continua
va ad amministrare que
sto comune alla maniera 
feudale. 

Ai baroni medievali si 
erano sostituiti gli agrari 
e se i primi erano protetti 
dalla forza della loro in
vestitura, i secondi dallo 
strapotere de garantito 
dalla mafia. 

La promiscuità forzata, 
i lunghi mesi trascorsi nel
le grandi tendopoli, seda
rono gli atavici rancori tra 
famiglia e famiglia, origi
nati per la concessione di 
un pascolo o per la gabel
la di un arido fazzoletto 
di terra. Venne meno l'u
sanza di mettere le mani 
al fucile per sanare le con
troversie o di ricorrere al
la mafia dei campieri per 
avere «giustizia». Se il 
terremoto fece crollare i 
muri invisibili che attana
gliavano questo centro ru
rale, fece altresì scompari
re anche una civiltà con
tadina che resisteva con 
una forza culturale non 
ancora contaminata da 
quei processi di disgrega
zione ambientale e sociale 
che il resto della provincia 
già viveva sulla scia lascia
ta dagli anni del benesse
re economico, anche se for
temente condizionata da 
forze parassitarie che del
la povertà di questa gen
te sapeva trarne tutti i 
vantaggi. 

Il colle di Gibellina è 
solo un cumulo di mace
rie oggi, ti paese è sceso 
a valle, moderne case han
no sostituito i poveri e fa
tiscenti casolari, anche ss 
tanta gente continua a vi
vere ancora nelle baracco
poli. La nuova Gibellina 
ha cercato con tutte le 
forze di riscattare i so
prusi del passato, la sua 
stessa nuova ubicazioni 
vuole quasi significare ll'i-
nizio di una nuova attivi
tà. Se il vecchio centro 
sorgeva abbarbicato su un 
colle e tagliato fuori dal
le grandi vie di comunica
zione, U nuovo si raccor
da in modo naturale alla 
stazione ferroviaria detta 
vicina Salemi e alla mo
dernissima autostrada, re
galata prontamente al Be
lice dai governi di centro
sinistra all'indomani del 
terremoto, mentre ancora 
mancano in tutti i centri 
le strutture sociali più. in
dispensabili. 

Dietro il volto di una 
moderna struttura urbani
stica si cela però il dram
ma di questa civiltà strap
pata violentemente al suo 
habitat naturale: in nes
suna casa costruita dallo 
stato si è tenuto conio 
di creare quelle strutture 
necessarie per la soprav
vivenza di una attività 
contadina. Per fortuna 
esiste il disperato e te
nace tentativo di non ta
gliare con le cose più sa
ne del passato, di non 
lasciarsi travolgere dalla 
modernità, di non scor
dare il proprio centro di
strutto: ti vecchio abbe
veratoio, alcune struttu
re dell'antico castello, 
parte del campanile dei-
la distrutta chiesa ma
dre. sono i nuovi monu
menti sulle piazze della 
città che sorge, esempio 
unico in tutto il Belice, 
e il museo d'arte civica 
contemporanea, che rac
chiude tutto quanto può 
testimoniare l'antica fa
tica dell'uomo per .la 
produttività delle campa
gne. è prova dt una ci
viltà che non vuole per* 
dere la propria cultura, 

Ma il dramma resta e 
si collega a tutta la real
tà del Belice, servono po
sti di lavoro, bisogna ar
ginare l'emigrazione, com
pletare finalmente la ri-
costruzione, dare fiducia 
alla gente. La vita nuo
va e diversa è ancora tut
ta da iniziare, non basta
no i blue jeans attillati 
delie raoazzine o le opere 
realizzate per Gibellina 
da grandi scultori per se 
gnare il cambiamento dei 
tempi, quello che serve 
per tutto il Belice è una 
nuova giustizia sociale, 

Giovanni Ingoglia 


